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Ricordo della compagna Seroni 

Adriana, 
il coraggio 
degli anni 

difficili 
La saldatura tra nuovi bisogni delle don
ne e i valori di una intera vita politica 

Adriana Seroni alla VI Conferenza delle donne comuniste a Milano nel febbraio '76 

Tra le compagne che hanno marcato, e 
marcano, la storia dei comunisti italiani, ad 
Adriana Seroni è spettato un ruolo che non 
mi sembra improprio definire straordinario. 

Altre dirigenti comuniste sono divenute fi
gure eminenti, e taluna leggendaria, nella 
lotta antifascista, nella Resistenza, nella co
struzione del movimento sindacale e del Par
tito, nella vita della Repubblica. Non è un 
caso che sia oggi una donna comunista ad 
esercitare una delle più alte funzioni dello 
Stato democratico. Sulle spalle minute di 
Camilla Ravera poggiò tutta Intiera la re
sponsabilità del Partito In uno del più terribi
li momenti della bufera e della persecuzione. 
Non so guanti militanti del movimento sin
dacale e politico della sinistra possano regge
re Il confronto con la tempra memorabile di 
Teresa Noce. Dovrebbe essere nostra cura 
più attenta, anche se molto è stato fatto, Illu
strare la funzione del nostro movimento nel
l'originario risveglio delle masse femminili 
ma, soprattutto, il contributo dirigente, dav
vero fuori di ogni paragone, delle donne co
muniste. 

Entro questa vicenda, l'esperienza di 
Adriana Seroni ha, però, un tratto distintivo 
che segna un passaggio arduo, e ancora, cer
to, non pienamente compiuto. 

La vita nel Partito delle compagne, e in
nanzitutto di quelle che vennero via via eser
citando una funzione dirigente, non fu certo 
cosa tacile. Nonostante l passi In avanti com
piuti, ciò è vero ancora oggi: Il Partito — guai 
a dimenticarlo — deve sforzarsi d'essere 
'avanguardia», ma non cessa di essere parte 
di una società che deriva i suoi tratti da una 
più che secolare subalternità Imposta alla 
metà femminile del genere umano. E, tutta
via, le difficoltà di oggi, per quanto rilevanti 
siano, non hanno confronto con quelle che fu 
necessario superare In un passato non trop
po lontano. 

La constatazione è evidente sul piano poli
tico: basti pensare alla difficoltà grandissi
ma di svolgere quella che pure fu, dati l tem
pi (eravamo nel 1945), la straordinaria anti
cipazione di Togliatti sulla 'questione fem
minile» come contraddizione di fondo che at
traversa tutta la società e non si identifica 
con la divisione di classe. Non si trattò di un 
'ritardo* — come si dice spesso. Piuttosto, fu 
la testimonianza di una eredità pesante e di 
una pressione dura da contrastare. Quella 
anticipazione chiedeva, per essere coerente
mente svolta, una arditezza teorica e pratica 
che l'attacco asperrimo e la discriminazione 
contro comunisti e socialisti d'allora rende
vano oltremodo più complicato favorendo, 
all'Interno stesso del movimento operaio, più 
le ragioni della difesa estrema e della chiusu
ra in una sorta di stato d'assedio che quelle 
della apertura e dell'avanzamento su terreni 
nuovi. 

Emergere in quella realtà e In quel partito 
fu, per le compagne, Impresa aspra. La vita 
del Partito non è mai stata, e sarebbe sba
gliato Ignorarlo, un Idillio. E non lo fu nep
pure, e particolarmente, per tante donne co
muniste. Per promuovere una dirigente gli 
Interrogativi egli esami si moltiplicavano. In 
quelle condizioni si formò anche Adriana Se
roni. E si formò, appunto, apprendendo la 
durezza del confronto nella situazione data: 
una situazione che imponeva un dispendio 
estremo di fatica e d'ingegno, ma anche un 
carattere modellati secondo ben definiti va
lori; 1 valori, appunto, della parità con il mo
dello maschile fornito dalla tradizione. 

Adriana, che concluse la sua vita politca 
come componente della Segreteria del Pei 
(dopo tantissimo tempo dacché una donna 
ne aveva fatto parte) e come dirigente di tut
ta. l'organizzazione comunista, era nota da 
sempre anche per la fermezza della volontà, 
per la capacità di tenere salde le sue opinioni, 
perla combattività. I compagni avevano im
parato a stimarla per molte ragioni: ma una 
di esse era anche il rispetto che si deve a chi 
— come si dice — sa farsi ascoltare. 

Ma proprio da ciò viene la esperienza dav
vero straordinaria di Adriana Seroni. Ella si 
trova a dirigere le donne comuniste nel mo
mento In cui una nuova ondata di cultura 
femministica viene revocando in dubbio ra
dicale, e smantellando, il 'maschile come va
lore» —per dirla con uno del primi manifesti 
Italiani di questo filone culturale. L'obiettivo 
di 'fare come gli uomini», di eguagliarli e di 
superarli viene irriso più che respinto. La lot
ta paritaria come accettazione dei valori dati 
(non quella — che appare scontata — per la 
patita giuridica ed economica) viene essa 
stessa, di conseguenza, posta in discussione. 

Era una contestazione dura da affrontare, 
particolarmente per coloro che avevano già 

percorso la maggior parte del proprio cam
mino affermandosi come dirigenti di un par
tito considerato tanto pervaso di mentalità 
rivoluzionarle da essere discriminato per 
principio: e particolarmente dura per chi, tra 
questi dirigenti, era donna. Ed era possibile, 
perciò, una reazione di piena chiusura nel
l'orgoglio, più che motivato, di una storia di 
grandi lotte e, anche, di grandi risultati. Al
l'altro estremo, stava il rischio di un totale 
smarrimento e della perdita di ogni radice 
fino al disprezzo per la propria storia. Non si 
trattò soltanto di astratte possibilità: effet
tualmente ebbero corso entrambe queste po
sizioni: vi fu chi si rifugiò in un rifiuto e in un 
disprezzo totale; e chi, di contro, si rivestì di 
bizzarri e improvvisati costumi. 

Adriana Seroni non solo seppe stare lonta
na dall'una e dall'altra tentazione: ma pro
pose ed esperimento una propria strada. Ep
pure, poteva essere facile rispondere alle 
splcce verso proposizioni che talora si affac
ciavano con forme di così estrema riduzione 
da potere sembrare assai semplici da confu
tare. E poteva essere quasi naturale rivendi
care il ruolo di chi, nonostante tutto, aveva 
saputo far valere se stessa e le proprie ragio
ni. Tra l'altro, quando inizia il nuovo femmi
nismo Adriana non è più giovane: e insieme 
al suo carattere, la sua cultura è ben valida
mente formata. È sempre difficile rimettere 
se stessi in discussione. Ma lo è particolar
mente quando il più è già fatto: e quando — 
soprattutto — non si tratta di fare un bel 
gesto, una concessione alla moda, un colpo di 
teatro. Adriana aveva creduto profondamen
te nel proprio partito e nella propria causa 
per gettare tutto al vento: ma era anche trop
po avvertita per cedere alla irritazione verso 
le ingenuità o verso gli spropositi senza 
guardare, dentro e oltre di essi, ai motivi rea
li che stanno al di sotto dei movimenti che 
increspano e sommuovono le acque fino ad 
un momento prima stagnanti. 

Toccò così ad Adriana in grande misura — 
e ben oltre lo 'Specifico femminile» — difen
dere le ragioni della organizzazione senza 
negare i significati che si esprimono nei mo
vimenti reali delle coscienze, saldare una 
storia antica con bisogni e Idee nuovi, stimo
lati — gli uni e le altre — dal modificarsi e 
dal mutare dello 'Spirito del tempo*. Mi sem
bra che i fatti le abbiano dato largamente 
ragione. Alla distanza, certe più superficiali 
analisi e certe mode un poco provinciali han
no facilmente mostrato la propria caducità 
tanto da contribuire a determinare una peri
colosa onda di ritorno, più reazionaria che 
conservatrice, contro ogni volontà innova
trice. È emerso, così, il valore fondamentale 
di una grande e solida organizzazione politi
ca, capace di lavorare e lottare senza facili 
oblìi sulle ragioni di fondo di chi subisce le 
conseguenze più pesanti del modo di essere 
della società. Epperò, alla distanza, è emerso 
anche l'altro dato: e cioè che è impossibile 
tener ferme queste ragioni di fondo se non si 
guarda alle nuove contraddizioni, se non si 
intende che il mondo cambia e mutano insie
me — per le conquiste stesse che vengono 
realizza te — gli orizzon ti lon tante le più vici
ne prospettive. Chi pensa che tutto torni 
sempre come prima non è meno cieco di chi 
s'immagina l'età dell'oro ad ogni più piccola 
svolta del tempo. 

Perciò così rilevante mi sembra il ruolo di 
Adriana Seroni: militante saldissima di tem
pi oramai lon tani capace di in tendere il m uo-
vere della storia; dirigente senza svenevolez
ze ma salda nella volontà di ricerca, fedele 
alle idee degne e appassionata alle nuove che 
debbono essere intese. Non parlo qui della 
sua opera che è innanzitutto segnata in una 
nuova leva di compagne; molte delle quali 
venute, proprio con lei, da distanze anche 
assai grandi. Parlo di una esperienza umana 
tanto più significativa quanto più vissuta (in 
tempi come questi) senza la più pallida con
cessione esteriore. Una esperienza che prova, 
tra l'altro, che quella fermezza del carattere 
e, anche, quella durezza della volontà erano 
nutrite di sentimenti profondi e di una com
prensione umana tanto più autentica quanto 
più allena da ogni patetismo. 

Perché Adriana ci ha ricordato, appunto, 
una antica e solida lezione: che non ha senso 
essere comunisti se si sceglie la parte delle 
anime belle Incapaci di misurarsi e compro
mettersi con l'asprezza della pratica; ma che 
non ha senso neppure dlmen tirarsi delle pro
prie speranze e delle proprie finali fa; rein ter-
pretandole continuamente come è necessa
rio, ma senza smarrire II significato della 
propria storia. 

Aldo Tortorella 

La Corte replica agli attacchi 
tante prese di posizione venute 
in questi giorni». 

Polemica chiusa? Non sem
brerebbe. Troppe volte i pro
nunciamenti dell'Alta Corte, 
infatti, si sono scontrati e va
nificati al cospetto di inerzie e 
di corposi interessi. «La pazien
za della Corte non è infinita, a 
differenza • della provvidenza 
divinai ha esclamato a questo 
proposito Elia. Il presidente ha 
rilevato, perciò, come «non sia 
difficile avvertire, da questo 
elevato osservatorio, disfunzio
ni assai gravi del nostro sistema 
istituzionale». Intanto, un rilie
vo forse inedito: il numero di 
leggi sottoposte a controllo di 
costituzionalità in Italia risulta 
«anomalo e smisurato» rispetto 
alle medie delle altre Corti 
d'Europa. Gli studiosi stranieri 
considerano, perciò, l'Italia «un 
caso a parte». 

«Non è un malessere passeg
gero», ha commentato Elia. Ed 
ha elencato: 
A rapporti Stato-Regioni. La 

Corte ha più volte rispo
sto positivamente alle doman
de delle Regioni, al cospetto di 
prevaricazioni centralistiche, 
«restaurando gli equilibri pre-

Siudicati» in danno dello Stato 
elle autonomie. Si tratta di 

vere «situazioni patologiche», 
cui non pone rimedio né il legi
slatore ordinario, né quello co
stituzionale; 
A ancora: troppi decreti. Nel 

sovraccarico di lavoro e di 
impegni della Corte costituzio
nale, pesa il tema del «non cor
retto uso del potere di decreta
zione d'urgenza». In materia di 
organizzazione, 237 ordinanze 
e, di tali ordinanze, ben 87 ri
guardano, per l'appunto, il pro
cedimento legislativo. Vi si la

menta — ha ricordato Elia — 
in particolare il contrasto tra 
«leggi di delegazione e leggi de
legate» ed il diluvio di decreti. 

Si prolunga, inoltre, l'attesa 
per: 
Q una nonnativa sugli inden

nizzi da esproprio dei suo-
li: 
Q la disciplina del caos dell'e

tere, cioè norme organi
che sul sistema misto radiotele
visivo; 
£% una riforma del diritto pe-

naie militare. Si tratta di 
«emergenze», che si riferiscono 
a materie sulle quali, com'è no
to, la Corte ha emesso sentenze 
di rilievo. Ma a tali pronunce 
— ha denunciato Elia — «non 
si è dato il dovuto seguito». 
fì ancora un motivo di «viva 

preoccupazione»: la man
cata riforma dell'Inquirente, e 
di tutta la questione della co

siddetta «giustizia politica». 
Un giudizio equilibrato e pa

cato sulle attività della com
missione parlamentare per le 
riforme istituzionali: «Lavori 
meritori», anche se privi di un 
esito unitario: ma «in realtà — 
ha soggiunto il presidente della 
Corte — i dissensi odierni pre
suppongono il consenso rag
giunto a suo tempo sui linea
menti fondamentali del nostro 
ordinamento repubblicano» e 
puntando sulle convergenze, 
pur limitate, attuali, ni potreb
be andare avanti, senza «sco
raggiarsi davanti alle difficol
tà». 

E l'altalena legislativa sulla 
carcerazione preventiva? «Hiu-
mo preoccupati — ha detto 
Elia — sullo stato dclPhabeas 
corpus" in Italia». 

Di fronte agli attacchi e alle 
insinuazioni di questi giorni 

non sarebbe meglio che la Cor
to rendesse pubblici i dissensi 
insorti in Camera di consiglio? 
«I/O cose si muovono, i tempi 
camminano. Ma più di quel che 
è accaduto in questi giorni, il 
modello spagnolo (dove la Cor
te rendo pubbliche le ragioni 
delle decisioni raggiunte a 
mougioranza) può portarci a ri
meditare il problema. Anche se 
eu talune pronunce, particolar
mente delicate, ci sembra anco
ra meglio concentrare l'atten
zione dell'opinione pubblica 
bui contenuto della decisione, 
più che bull'itincrario che ha 
perniefci.o di raggiungerla. La 
Corte, tuttavia — ha aggiunto 
Elia — avverte la responsabili
tà di fronte olla pubblica opi
nione per le pronunce emesse, 
sottoposte da sempre ad una 
critica anche aspra, sia in sede 
dottrinale, sia da parte dei 

mezzi di comunicazione di 
massa». 

I giudici costituzionali sono 
ingolfati di lavoro: il numero 
dei nuovi procedimenti soprag
giunti nell'84 al Palazzo della 
Consulta non solo è elevato, ma 
superiore a quello dell'anno 
precedente: 1490 richieste di 
giudizio contro 1173 del 19S3. 
309 decisioni, un record positi
vo Becondo solo alle 377 pro
nunce dell'83, e la definizione 
di 1.493 procedimenti. «Pen
denze» stazionarie, ma altissi
me: 2.976. La parte del leone 
l'hanno fatta ancora una volta i 
pretori. La legge più contestata 
e per il terzo anno consecutivo 
quella dell'equo canone, segui
ta dalle norme BUÌ contratti 
agrari e dalle modifiche al si
stema penale. 

Vincenzo Vasile 

za spendere soldi in più». 
Camiti, tuttavia, ha dovu

to riconoscere che fare il pos
sibile per evitare il referen
dum «e un dovere» verso 1 la
voratori e il Paese. Quale sia 
il contributo della CISL è, 
però, difficile da individuare, 
a meno che non si voglia far 
passare per disponibilità 
l'abbandono di strade come 
la concertazione triangolare 
governo-slndacatl-impren-
ditorl o la predeterminazio
ne della scala mobile (che 11 
segretario generale della 
CISL ha definito «soluzione 
limpida ed efficace» quando 
proprio l'esperienza compiu
ta nel 1984 rivela quanto sia 
logora e ingovernabile). Più 
che altro, la CISL così si 
schermisce. Ma dietro le di
stinzioni formali persiste 
una contrapposizione di so
stanza, riconducibile a ciò 
che Colombo ha senza mezzi 
termini chiamato lo «scam
bio» tra il salario e l'orario. 
• Il dissenso con la CGIL 
non a caso si concentra sul 
grado di copertura del nuovo 
meccanismo di scala mobile 
che si dovrebbe contrattare. 
La fascia retributiva total
mente indicizzata che la 
CGIL colloca a 750 mila lire 
non è molto distante da quel
la indicata formalmente Ieri 
dalla CISL (680 mila lire). So
lo che la CGIL propone ulte-

Camiti boccia 
la proposta Cgil 
riori quote percentuali di In
dicizzazione per creare mar
gini di valorizzazione della 
professionalità e superare gli 
effetti più disastrosi dell'ap
piattimento retributivo ve
rificatosi negli ultimi anni. 

La CISL, invece, oltre quel 
minimo fa terra bruciata. 
Non perché il problema non 
esista. Lo stesso Camiti ha 
parlato dei differenziali re
tributivi come di una «esi
genza giusta» e ha ricono
sciuto che esìstono «indiscu
tibilmente problemi di rap
presentatività nella fascia 
medio alta del lavoratori». 
Ciò che si nega è l'utilizza
zione a tal fine della scala 
mobile. «Semmai c'è un defi
cit di contrattazione», ha so
stenuto il segretario genera
le della CISL, dimenticando 
che nonostante il taglio di 4 
punti di scala mobile il sin
dacato non è riuscito a con
trattare granché, mentre il 
padronato ha continuato a 
elargire unilateralmente 
quote crescenti di salario. 

Quale contrattazione, al

lora? La risposta della CGIL 
è tutta rivolta alla qualità: 
muove dal consolidamento 
della scala mobile e dall'e
quità fiscale per poter final
mente affrontare i problemi 
cruciali delle ristrutturazio
ni e, quindi, dei tempi di la
voro, dell'occupazione e del
la produttività. Ma per Co
lombo questa impostazione 
sarebbe una «torre di Babe
le». Solo perché tende a co
struire un meccanismo che, 
senza aumentare il costo del 
lavoro (possibile con il recu
pero del «maltolto» dal fisco, 
che pure tutto il sindacato 
rivendica), riequilibri il gra
do di copertura della scala 
mobile compromesso dal ta
glio dei 4 punti. 

Proprio quei 4 punti che 
sembrano essere diventati 
l'ossessione della CISL. A 
Garavini che ha fatto riferi
mento all'accordo del 22 
gennaio '83, Camiti ha rispo
sto secco: «Su questa base 
non c'è alcun punto di possi
bile incontro*. Non solo: ha 
consumato un paio delle sue 

13 cartelle per sostenere che 
la proposta della CGIL è fat
ta proprio per ottenere in 
qualche modo li reintegro 
per giunta aumentante il 
grado di copertura, enun
ciando addirittura «Interpre
tazioni* (ma su quali basi?) 
delle versioni fornite da La
ma (la copertura salirebbe al 
58,1% quest'anno e al 79,7% 
nell'861 e da Lettieri (52,3% 
nell'85 e 65,8% nell'86). 

Camiti non ha detto, però, 
quale sarebbe il grado di co
pertura dell'ipotesi CISL. A 
occhio e croce drasticamente 
più bassa di quella attuale. 
Insomma, un arretramento. 
Ma per la CISL si tratta di 
«compensare» - la riduzione 
generalizzata di 2 ore di la
voro. l.o «scambio», appunto. 
Per legittimarlo, non solo si 
nega l'esistenza di una «feri
ta* e si rifiuta quanto di uni
tario è stata fatto — dall'ac
cordo del 22 gennaio '83 al
l'intesa ' sull'indicizzazione 
delle pensioni — ma si bana
lizza la stessa ricerca della 
CGIL su un processo genera
le di riduzione dell'orario di 
lavoro concretizzabile ovun-

3uè ci siano margini di prò-
uttlvità e innovazione (per 

Camiti sarebbe come soste
nere richieste di riduzione 
«in Germania e in Olanda»). 

Camiti, comunque, ha evi
tato di sprangare la porta al

le sue spalle. «La diversità di 
strategia — ha detto — non 
ci impedirà, prima e durante 
11 negoziato, di continuare a 
valutare ed apprezzare tutto 
quello che può portare ad 
una maggiore convergenza». 
Uno spiraglio colto da Let
tieri (CGIL) che ha rinnova
to l'invito a «non alimentare 
una guerra ideologica ma a 
misurare i dissensi nel qua
dro dell'effettivo esercizio 
contrattuale con le contro
parti». Anche la UIL, con Ve
ronese, ha sostenuto che un 
accordo sulla riforma del sa
lario è ancora possibile, anzi 
questa «è la strada giusta e 
percorribile» di fronte a un 
referendum «che non paga 
per nessuno e condannereb
be tutte e tre le confederazio
ni all'emarginazione per 
lungo tempo». Intanto chi è 
già sul fronte negoziale, co
me la Funzione pubblica del
la CGIL, si prepara a verifi
care nel confronto unitario e 
nella trattativa la praticabi
lità della proposta lanciata 
da Lama e Del Turco. 

E sul piano politico? Il si
lenzio dietro il quale sì è trin
cerato il pentapartito è stato 
rotto ieri dal PRI (la segrete
ria ha anche incontrato una 
delegazione della UIL) che si 
è pronunciato per una rifor
ma della struttura del sala
rio (salario suddiviso In fasce 

be entrato in azione l'ordigno 
che stava piazzando e non pote
va esattamente ' prevedere le 
conseguenze del suo gesto. - -

Davanti alla carrozza anneri
ta e semidistrutta dalle fiamme 
il comandante dei vigili del fuo
co, Angelo Sepe Monti, tira un 
sospiro di sollievo dopo i minu
ti terribili impiegati a domare 
le fiamme: «È stata sfiorata una 
tragedia», dice. 

La metropolitana romana 
non era mai stata presa di mira 
dal terrorismo. Ma tra gli in
quirenti e i dirigenti deU'Aco-
tral, il consorzio che gestisce il 
servizio, ora c'è molta preoccu
pazione. Il nuovo metrò roma
no, un tracciato che attraversa 
il centro e congiunge la perife
rìa est con l'elegante quartiere 
Prati, è particolarmente vulne
rabile. Prima di tutto perché i 
suoi quasi diciannove chilome
tri di percorso sono pratica
mente tutta una galleria e poi 
perché da almeno un anno la 
sorveglianza è stata drastica
mente ridotta. Prima c'erano i 

Bomba a Roma 
sul metrò 
vigilantes dell'Europol, ma il 
contratto non è stato rinnova
to; il controllo di tutto ciò che 
avviene è affidato al personale 
dell'Acotral e ad un sistema di 
telecamere che scruta i marcia
piedi delle stazioni. 

Ma la preoccupazione nasce 
anche dal tono della rivendica
zione dell'attentato di ieri mat
tina. I terroristi dicono espres
samente che intendono pren
dersela proprio con il metrò. Lo 
giudicano «uno dei principali 
mezzi di deportazione delle for
ze lavoro all'interno della me
tropoli». Lo ha detto al centra
lino deli'ANSA una voce anoni
ma e maschile che ha ascritto 
alle Brigate operaie la paterni
tà di quanto era avvenuto pochi 
minuti prima alla stazione di 

Ottaviano. E il concetto è stato 
ribadito in un volantino (tre 
pagine) fatto arrivare nel po
meriggio sempre all'Ansa. Le 
Brigate operaie dicono di voler
si «dialettizzare con le organiz
zazioni dell'Europa sovversiva* 
e annunciano altri attentati. 

Dieci automezzi, una ottan
tina di uomini hanno dovuto 
faticare non poco nelle gallerie 
per spengere l'incendio. Sono 
stati ostacolati da un fumo 
denso e aggressivo che serrava 
la gola. I vigili del fuoco hanno 
adoperato anche gli autorespi
ratori. Le corse sono state sop
presse nel tratto Termini-Otta
viano e sono riprese quattro ore 
dopo, alle quindici e trenta; i 
treni hanno continuato a viag
giare, invece, dalla stazione 

verso Cinecittà e viceversa. 
, L'allarme è stato dato quasi 
subito. In breve tempo sono 
giunte le telefonate di dirigenti 
dell'Acotral e di cittadini che 
dalla strada avevano notato del 
fumo uscire dalle prese d'aria 
della stazione sotterranea. È 
stato il manovratore del convo
glio ad accorgersi per primo 
dell'attentato. 
I Sono le undici e venti circa 
quando il treno composto da 
quattro vagoni e proveniente 
da Termini arriva al capolinea 
di Ottaviano. I passeggeri (un 
centinaio) scendono e il mac
chinista, Mario Risso 48 anni, 
comincia la manovra per indi
rizzare il treno nella direzione 
di marcia verso la stazione. Sul 
marciapiede opposto ci sono 
già i viaggiatori in attesa. Il ma
novratore scende dalla vettura' 
di testa e si avvia verso la coda 
del treno, quella che nella corsa 
che si accinge a compiere, di
venterà a sua volta la testa. 
L'occhio gli cade su un paio di 
borse e uno strano involucro 

depositati sotto il sedile di un 
vagone. Si avvicina e proprio in 
quel momento si sviluppa l'in
cendio. Il manovratore si preci
pita al banco di controllo, dà 
l'allarme, la linea viene disatti
vata e dagli altoparlanti i viag
giatori vengono pregati di usci
re al più presto. Ci sono minuti 
di panico, i cancelli della sta
zione vengono sbarrati e di lì a 
qualche minuto, intorno agli 
ingressi della metropolitana, si 
forma una folla. Su in superfi
cie il traffico impazzisce. 

Spento l'incendio arrivano 
gli artificieri. La carrozza è 
quasi completamente distrut
ta, difficile accertare con esat
tezza la composizione dell'ordi
gno. Dalle testimonianze del 
manovratore e dai primi rilievi 
degli esperti sembra fosse com
posto da una bottiglia di liqui
do infiammabile (forse benzi
na) e da un innesco costituito 
da una polvere, risultato di una 
miscela di acido solforico e clo
rato di potassio. 

Daniele Martini 

zlone dell'ambasciatore del 
Nicaragua a Roma, Ernesto 
Fonseca Passos — non vuole 
assolutamente essere un ri
fugio di terroristi. Se alcuni 
latitanti sono entrati in Ni
caragua con passaporti falsi, 
noi non potevamo saperne 
nulla. In ogni caso, il presi
dente Ortega ha già ordinato 
l'espulsione di chiunque fos
se legato a questi ambienti o 
indiziato per terrorismo. Per 
la Balzarani non abbiamo 
comunque avuto nessuna ri
chiesta formale. Se fosse sta
ta in Nicaragua, l'avremmo 
consegnata all'Italia. Abbia
mo sempre avuto ottime re
lazioni con l'Italia e voglia
mo mantenerle. Come ab
biamo più volte detto — con
clude l'ambasciatore — il 
nostro Paese è sempre dispo
nibile a collaborare con la 
giustizia Italiana*. 

Questa del Nicaragua è la 
prima reazione ufficiale alle 
affermazioni fatte — e da noi 
non riportate per un disgui
do — l'altro Ieri a Montecito
rio dal presidente del Consi
glio, chiamato a rispondere 
in aula ad interrogazioni e 
interpellanze parlamentari 

Craxi smentito 
da Managua 
sul terrorismo in Italia o al
l'estero e sul caso dell'incon
tro parigino tra il ministro 
De Michells e il latitante 
Scalzone. Nicaragua, Fran
cia e Costarica sono i tre Sta
ti cui Palazzo Chigi ha adde
bitato (ma con accenti diver
si) le maggiori «difficoltà che 
si incontrano nel momento 
della estradizione» dei ricer
cati. 

All'estero — aveva detto 
giovedì il presidente del Con
siglio — «sono stati indivi
duati 204 dei 295 ricercati di 
estrema sinistra e 35 dei 68 
ricercati dell'eversione di de
stra*. n Nicaragua per i pri
mi e «alcuni Paesi dell'Ame
rica Latina e del Sudafrica» 
Ser i secondi, offrono secon-

o Palazzo Chigi ai latitanti 
•la possibilità di trovarsi in 
circostanze particolari che 
favoriscano la protezio-

ne».Ad «accomunare* Nica
ragua e Costarica alla Fran
cia è 11 fatto che — ha ag-
gunto Craxi — «quasi tutti i 

titantl segnalati o domici* 
llati nei due Stati centro-
americani avevano in Fran
cia il loro precedente domici
lio*. Non solo: «Gli itinerari 
utilizzati da questi latitanti 
per raggiungere il Nicara
gua — Ha sostenuto Craxi al
fa Camera — passerebbero 
per Madrid e per Mosca. Po
trebbe dunque non essere del 
tutto infondata l'ipotesi del 
coinvolgimento di elementi 
italiani negli episodi di ter
rorismo degli ultimi tempi*. 

Quando ha accennato, fa
cendo espressamente il no
me della Balzarani, alla pre
senza di «noti e pericolosissi
mi* latitanti «segnalati* in 
Nicaragua, Craxi ha detto 
che «l'opposizione di Mana

gua* alle «richieste* italiane 
«non poggia certo su questio
ni morali e tradizioni stori
che*. Con nuove «pressioni* 
sul governo sandinlsta — è 
stata la conclusione del pre
sidente del Consiglio — «non 
mancherà occasione per po
ter pesare il valore* delle in
tenzioni dichiarate da Ma
nagua di avere «buone rela
zioni* con Roma, mentre «in 
concreto non ci è stata anco
ra data la collaborazione ri
chiesta*. 

Toni differenti Craxi ave
va adoperato nei riguardi 
della Fi ancia. La «colonia* 
parigina ha «sicuri legami 
con reversione* e 11 compor
tamento francese «piuttosto 
rigido, quando non aperta
mente negativo* per le 120 
domande di estradizione, fa 
«arenare* richieste «rispon
denti ad esigenze di giustizia 
oltre che di sicurezza*. Ma «lo 
scudo protettivo* trovato dai 
terroristi ricercati «In legi
slazioni democratiche con 
radicate tradizioni di ospita
lità* verso i «rifugiati politi
ci», rappresenta — ha detto 

Craxi — per la Francia «l'os
servanza di una gloriosa tra
dizione* che è «morale e sto
rico-politica*. 

Nonostante ciò, la nota 
pubblicata ieri sera (senza 
firma) sull'ultima pagina di 
«Le Monde* e che ha il tono 
della più alta ufficialità, rile
va e «sottolinea che nessun 
conflitto o disaccordo è stato 
messo in evidenza* nel re
cente incontro (24 gennaio) 
tra il ministro degli interni 
Scalf aro e il suo collega pari
gino Joxe. Va ricordato che 
Scalf aro dichiarò di non ave
re sollevato il caso-estradi
zioni perché riguardava 
competenze del dipartimen
to ministeriale della giusti
zia. Ma «Le Monde* s e m e co
munque che «per il governo 
francese l'estradizione non è 
il solo mezzo di lotta contro il 
terrorismo*, che le «regole 
fissate* varranno «qualun
que sia il Paese interessato* e 
che «ì dossier che potrebbero 
dare luogo a una risposta fa
vorevole da parte della giu
stizia francese si contano 
sulle dita di una mano*. 

Giuseppe Vittori 

pllcl, dà un quadro Impres
sionante della chiesa del 
tempo. Anche la figura di 
Federico Borromeo esce un 
poco diminuita — ha soste-
nulo sempre Agnoletto — e 
va dato atto al coraggio della 
curia per avere messo a di
sposizione del giudizio uni
versale materiale tanto scot
tante. 

Con tipica pignoleria alcu
ni altri degli studiosi che 
hanno presentato 11 loro la
voro hanno spiegato partico
lari e novità. Slegando la 
enorme difficoltà di lettura 
di carte scrìtte a mano secoli 
fa In lingua latina. Italiana, 
spagnola elom barda e per di 
più stenografate. Una diffi
coltà ampiamente ripagata 
dalla messe di Informazioni 

La Monaca 
di Monza 
che si avrà anche sul mondo 
popolare di allora. Quelli che 
prestano le loro testimo
nianze In Italiano parlano un 
italiano Immaginoso e beilo 
e parlano a nome di ambien
ti popolari sconosciuti, abi
tati dal terrore e dalla ma-

Sa, dalla povertà e dalla 
_noranza. 
~ Ma nonostante tanti punti 
di vista scientifici e l'enorme 
contributo dato ai lavori del 
numerosi congressi manzo
niani che si terranno In que

sto bicentenario di studi in
ternazionali, è certo che sarà 
lei, Gertrude, la vera prota
gonista. Una donna sempre 
studiata da uomini, per tre 
secoli, al centro del pettego
lezzo storico e letterario, per 
così dire «sputtanata* da 
ogni genere al pennivendoli 
che non hanno quasi mai di
mostrato la pietà di Alessan
dro Manzoni. E ci voleva, a 
renderle giustizia, la conces
sione di un arcivescovo. E la 
folle pignoleria del filologi. 

Per esempio 11 giovane 
studioso Ermanno Pacca-
gninl è riuscito a stabilire la 
vera data di nascita di Marta 
de Leyva, dimostrando così 
che fu fatta suora non solo 
contro la sua volontà, ma 
prima di compiere l'età ca
nonica. Lei stessa al proces
so affermò infatti: 'Non ero 
monaca» ed aveva ragione. 
Ora gitela danno, Indiretta
mente. anche le autorità ec
clesiastiche, permettendo 
una pubblicazione che apre 
uno squarcio nelle miserie 
del secolo. La poesia ha ta
ciuto, la pornoktteratura ha 
stravolto, la nostra epoca, 
che conosce tanti delitti, può 
rendere giustizia alla verità. 
Non alla persona però. La 
quale del resto si era mac
chiata di delitti comuni e di 

tante violenze contro I più 
deboli in risposta alle tante 
violenze che aveva ricevuto. 
Tra le quali quella di essere 
privato della bambina che 
aveva partorito In convento, 
figlia di quello sciagurato 
Paolo Oslo. 

n presidente del Centro 
studi manzoniani, nel pre
sentare il lavoro svolto e 11 
colossale calendario di mo
stre e convegni del prossimi 
mesi, ha voluto citare la /ra
se che Manzoni scrisse a un 
amico francese per definire I 
suoi 'Promessi sposi». Scris
se che aveva voluto farne'un 
ballo per 1 poveri». Con lo 
stesso spirito di «affabilità* sf 
vogliono aprire le dame del 
bicentenario. 

Maria Novella Oppo 

di cui una indicizzata total
mente, cadenza annuale, 
sterilizzazione degli scatti) 
viziata, però, dall'assillo del
l'abbassamento del grado di 
copertura della scala mobile. 

Pasquale Cascella 

Angelo, Giorgio, Luciana, Rossana, 
Pompea in ricordo del padre 

TOMMASO DI FOLCO 
sottoscrivono 50.000 lire per l'Unità. 
Roma, 9 febbraio 1983 

D. Comitato regionale del PCI parte 
cipa con profondo cordoglio al grav< 
lutto che ha colpito il compagno se 
natore Antonio Romeo per la tragici 
scomparsa di 
MARIA DOMENICA FEST4 

e 
ITALO ROMEO 

Bari, 9 febbraio 1985 

Nel 10* anniversario della scompari 
del compagno 

GUIDO MARIOTTINI 
vecchio militante comunista d 
1921, il tiglio Vittorio con la mogi 
Celestina, i figli Milly, Giampier 
Marighita, i nipotini e la nipote Ca 
men Siri e il figlio, lo ricordano et 
tanto affetto. 
Genova. 9 febbraio 1985 

Nel 40* anniversario della fucilali 
ne del compagno partigiano 

PIERO PINETTI 
la sezione di Quezri, l'ARCI. l'ANl 
la Federazione, l'Unità, lo ricorda 
con affetta 
Genova, 9 febbraio 1985 

Nel 7» annlvenario della acompftì 
del compagno 
• BRUNO RONCALLO 
la moglie Liliana lo ricorda con 
f etto e sottoscrive lire 15.000 per 1 
nitd. 
Genova. 9 febbraio 1985 

Nel 22* anniversario della scompa 
del compagno -

LAZZARO CAPURRO 
la figlia, il genero e i parenti lo rie 
dano con profondo affetto e r 

riamo e sottoscrivono 10.000 lire 
Unità. 

Genova, 9 febbraio 1985 

E scomparso 
MANLIO TONDI 

perseguitato politico, partigi 
combattente della guerra di Spaf 
A Solisca e a Lucetta l'affetto, la 
lidarieta, l'amicizia dei compi 
della sezione Lattami di Geno\ 
delle sezioni di Sori. D funeral 
fissato per questo pomeriggio ali 
partendo dall'obitorio delTospe* 
San Martino. 
Genova, 9 febbraio 1985 

Alla compagna, all'amica, alla < 
gente 

ADRIANA SERONI 
D. nostro ricordo, la nostra stim 
nostro affetto. La sezione femmi 
centrale del PCI sottoscrive 500 
lire per l'Unità 
Roma, 9 febbraio 1985 

in lutiumia del compagno 
GIANNI VTVARELLI 

la moglie e i figli sottoscrivono 
l'Uniti 
lgteias 9 febbraio 1985 
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